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COMUNICATO STAMPA
Crack di Ittierre Spa. Posto di lavoro a rischio per più di 1000 lavoratori pugliesi dell’indotto. La Regione Puglia chiede a Scajola e Sacconi un tavolo unico per fronteggiare la crisi delle piccole imprese.
Ventimila lavoratori in tutta Italia, più di mille in Puglia, stanno per essere travolti dal crack della Ittierre Spa, la società molisana del Gruppo IT Holding di Milano colpito da una gravissima crisi finanziaria. La Regione Puglia ha deciso di intervenire sollevando immediatamente l’attenzione del governo nazionale perché consideri che la crisi non è solo quella della Fiat o dell’Alitalia. Esistono situazioni gravissime nelle piccole e piccolissime imprese (in Puglia sono 341.552, il 99,68% del totale) dove le criticità sono appesantite dall’assenza di ammortizzatori sociali, dalla scarsezza di liquidità, dalle scadenze fiscali e previdenziali.
Per questo il Vice Presidente e Assessore allo Sviluppo economico Sandro Frisullo e l’Assessore al Lavoro Marco Barbieri hanno scritto al Ministro dello Sviluppo economico Claudio Scajola e al Ministro del Welfare Maurizio Sacconi. Chiedono un tavolo unico presso il Ministero dello Sviluppo economico per fronteggiare un’emergenza che non coinvolge solo la Puglia ma tutte le regioni italiane in cui sono presenti aziende fornitrici della Ittierre.

In cima alla richieste pugliesi, gli ammortizzatori sociali in deroga per questi lavoratori, scadenze fiscali e previdenziali adattate alle necessità delle aziende, la disponibilità del fondo europeo di globalizzazione.
Lo scenario della crisi
Ittierre Spa produce per grandi marchi della moda come Ferrè, Versace, Cavalli, Galliano ed Extè, ha 772 dipendenti in Molise e migliaia di lavoratori dell’indotto (più di mille in Puglia e 20mila in Italia). La società per la grave situazione debitoria è in amministrazione straordinaria da febbraio, condizione prevista dalla legge Marzano per permettere all’impresa di superare il momento di crisi e di avviare una ristrutturazione della propria attività.

Il crack che ha coinvolto Ittierre non si riflette solo sui propri lavoratori ma rischia di portare alla deriva l’esercito di piccole aziende di molte regioni italiane impegnate nella subfornitura. In Puglia sono un centinaio e impiegano più di mille lavoratori. Si tratta di fasonisti, cioè piccole imprese che contribuiscono al confezionamento dei capi griffati, intervenendo in alcune parti della lavorazione (ad esempio cucitura di capi già tagliati, realizzazione di colli o polsini). I fasonisti pugliesi sono tra i migliori al mondo. Tanto abili quanto indifesi. Rappresentano l’emergenza nell’emergenza perché privati del lavoro e per di più senza ammortizzatori sociali.

La crisi passa velocemente dal mercato dei beni di lusso al popolo dei subfornitori per un meccanismo semplice: l’amministrazione straordinaria determina il congelamento dei debiti, quindi le piccole aziende fornitrici non possono riscuotere i crediti vantati nei confronti della società commissariata. Per sopravvivere sono costrette a rivolgersi alle banche, in un momento come quello attuale in cui gli stessi Istituti di credito stanno riducendo il credito a favore delle imprese. Ciò che segue è facilmente immaginabile: chiusura delle aziende, licenziamenti. 
I commenti
“Quello dei fasonisti – ha sottolineato il Vice Presidente della Regione Puglia Sandro Frisullo - è un universo del mondo del lavoro completamente privo di difese, che si immerge nella crisi e che riemerge quando le grandi griffe tornano in auge. Questi lavoratori sono i “piccoli” di cui nessuno di occupa. Oggi possiamo parlare di una vera e propria emergenza nel settore subfornitura, per questo abbiamo bisogno di ammortizzatori sociali in deroga e di scadenze fiscali e previdenziali più elastiche”. Per l’Assessore al Lavoro Marco Barbieri “La grave situazione occupazionale determinata dalla crisi di Ittierre, il fatto che coinvolga più regioni e un’ampia platea di imprese e di lavoratori, ci induce a chiedere al Governo l’attivazione del  fondo europeo di globalizzazione, cioè le risorse destinate ai quei settori in difficoltà per effetto di crisi internazionali”.
Le ragioni del crack: troppi debiti per troppo tempo
“Quando ha chiesto il ricorso alla legge Marzano, - scriveva Il Sole 24 Ore il 26 febbraio scorso -  It Holding aveva in cassa poco meno di 20 milioni di euro. Non riusciva per la seconda volta in pochi mesi a onorare una rata di soli 9,4 milioni alle banche, tardava a pagare fornitori e dipendenti. Liquidità quasi inesistente a fronte di debiti finanziari netti per 300 milioni. Tanti. Ma non nati ieri. In realtà - sempre secondo il Sole - da sempre il fondatore Tonino Perna era abituato a lavorare con poco capitale suo e molto fornito dalle banche. I debiti con banche e obbligazionisti erano dello stesso importo anche nel 2004, cioè cinque anni prima. E non sono mai scesi sotto quella soglia in tutti gli anni dal 2004 al crack. Ma i debiti sono un pericolo solo quando superano certi livelli di guardia. E Perna li superava costantemente. Il patrimonio netto era di 145 milioni nel 2004 sceso ai 102 del 2008. Vuol dire che i debiti sovrastano di circa tre volte il capitale della società. Costantemente. Qualsiasi ragioniere o revisore contabile accenderebbe il semaforo rosso. Non solo. Se non c'è sufficiente produzione di cassa e redditività il debito diventa insostenibile. La gestione operativa produceva margini pari a solo il 5-7% del fatturato: vuol dire che su quasi 700 milioni di ricavi prodotti negli ultimi anni, appena 40-50 milioni diventavano utili operativi. Ma dato l'alto debito e gli alti interessi pagati (erano 36 milioni di euro l'anno) quasi tutto l'utile operativo veniva vanificato. Per non parlare degli utili netti. Dal 2004 al 2008, complice la bassa redditività e l'alto debito, It Holding ha chiuso un solo anno in utile (il 2007 per soli 3,4 milioni). Tutti gli altri in perdita. Negli ultimi 5 anni It Holding ha accumulato 47 milioni di perdite”.


L’export del settore moda in Puglia
In uno scenario generalmente positivo dell’export  pugliese cresciuto complessivamente nel 2008 del 2,1% con un flusso di scambi pari a 7.346 milioni di euro (dato Istat diffuso il 12 marzo 2009), i prodotti dell’industria tessile e abbigliamento hanno registrato una riduzione dell’export rispetto al 2007 del 6,9%. Nel 2007 il settore Tessile-abbigliamento totalizzava un export pari a 304.306.003 e un  numero di imprese pari a 5.966.
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